
 

Virginia Agnelli Madre e Farfalla  

Grazie al grande contributo di ricerca sui documenti ñsegretiò possiamo ora scoprire la fascinosa e 

avvincente vita di Virginia madre di una nutrita schiera di eredi, i famosi 7 fratelli Agnelli fra cui il 

noto Avvocato Gianni. Madre bellissima, intelligente, coraggiosa, organizzatrice della vita propria e 

dei figli, dopo la prematura morte del marito Edoardo, ma anche farfalla con quel tanto di 

trasgressività che la portava a sfidare le regole del bon ton in modo disdicevole per una gran dama 

dellôepoca. 

Tutto ci¸ ¯ esplicato magistralmente nellôavvincente libro scritto a tre mani dalla arcinota Marina, 

Gabriella Mecucci e Carlo Ripa di Meana vero Testimonial della Saga familiare di Virginia. 

Nellôincontro di ieri sera ospiti della Fondazione Matalon di Foro Buonaparte a Milano abbiamo 

seguito con attenzione questa affascinante storia evocata da Carlo Ripa di Meana allôepoca ragazzo 

e vicino di spiaggia della famiglia Agnelli a Forte dei Marmi.  Una vicinanza che lo ha portato ad 

essere sincero amico della famiglia e coetaneo di Giorgio Agnelli.  Il frutto di tutto ciò è un 

avvincente libro che esce dallo stereotipo del ñbiografico allôacqua di roseò e condensa nello spazio 

dello stesso una serie di documenti, supportati da importanti note biografiche redatte da Curzio 

Malaparte, che ci fanno conoscere fino in fondo un momento della storia dôItalia fino ai pi½ 

sconosciuta.   Immancabile lôintervento della fascinosa ed esuberante Marina, prima Lante della 

Rovere e Ripa di Meana poi. Nellôintervento, che ha approfondito alcune tematiche, si ¯ parlato di 

analogie che, anche se in tempi diversi, danno un certo senso di vicinanza caratteriale. 

 

Il libro ñVirginia Agnelli, Madre e farfallaò edito da Minerva Edizioni, 192 pagine più copertina è 

disponibile nelle librerie al prezzo di 19,00 Euro 



 

LôARTE POVERA RUSSA A MILANO 
 

Milano, 7 luglio 2011 - Presso il PAC Padiglione dôArte Contemporanea, in via Palestro 14,  

l'assessore alla Cultura Stefano Boeri ha presentato "MATERIA PRIMA, una mostra collettiva di  

arte contemporanea Russa.  

La Mostra, in programma al PAC con ingresso libero dall'8 luglio all'11 settembre 2011, apre a  

Milano inserendosi nelle iniziative previste per il 2011 in occasione dellôAnno della Cultura e della  

Lingua Italiana in Russia in Italia. 

In occasione della conferenza stampa che si è svolta oggi alla presenza dell'Assessore Stefano, e  

magistralmente presentati da Domenico Piraina, Direttore PAC Padiglione dôArte Contemporanea,  

sono intervenuti i seguenti relatori: Michail Surkov ï Direttore dellôattivit¨ espositiva del Museo  

dôArte Contemporanea di Perm Gianni Cervetti ï Presidente dellôAssociazione Italia-Russia  Marat 

Gelman ï Curatore della mostra Antonio Calbi ï Direttore Settore Spettacolo  

 

     
 
 

Promossa dal Comune di Milano ï Settore Cultura, con il patrocinio del Governatorato della 

Regione di Permô (Federazione Russa), del Ministero della Cultura, delle Politiche Giovanili e della 

Comunicazione della Regione di Permô e dal Consolato della Federazione Russa a Milano, la 

mostra, organizzata dallôAssociazione Italia Russia e dal Museo dôArte Contemporanea di Permô, 

apre a Milano il calendario di iniziative previste per il 2011 in occasione dellôAnno della Cultura e 

della Lingua Italiana in Russia e della Cultura e della Lingua Russa in Italia. 

La mostra, ideata da Sergey Gordeev, membro del Consiglio Federale Russo per lôamministrazione 

di Perm, da anni impegnato in ambiziosi progetti per lo sviluppo culturale e architettonico della 

Regione, rappresenta una delle più grandi esposizioni collettive di arte contemporanea russa 

dellôultimo ventennio. Materia prima. Russkoe Bednoe ha già destato particolare interesse e 

apprezzamento a livello internazionale; Milano, infatti, sarà la terza città ad ospitare la mostra dopo 

Mosca (dove a settembre 2009 è stata premiata alla Terza Biennale dôArte Contemporanea) e dopo 

Parigi che ha invece ospitato una selezione delle opere a giugno 2010. Dopo Milano è previsto il 

passaggio al PS1 del MoMA di New York. Materia prima. Russkoe Bednoe ñlôarte poveraò in 

Russia presenta grandi installazioni, sculture, lavori di videoarte, fotografia e pittura di 23 artisti 

contemporanei tra le figure più importanti della scena artistica russa di questi anni con un omaggio 

al fotografo Aleksandr Sljusarev Elemento fondamentale comune alla ricerca artistica di ciascuno è 

lôutilizzo delle risorse naturali della Russia: legno, carbone, ferro e petrolio come nel caso di 

Vladimir Anzelm e Dmitry Gutov ma anche la passione per i materiali poveri come il cartone, 

lôargilla, la gommapiuma che accomuna Koshlyakov e Brodsky, o ancora per gli oggetti 

recuperati/riciclati e restituiti ad una nuova vita nelle opere di Olga & Aleksandr Florenskye. 



 

Gli artisti in mostra, pur non essendo accomunati dallôadesione ad un manifesto, riscoprono tutti 

lôuso di materiali naturali e semplici che diventano arte tornando natura, rompendo così il confine 

tra artificiale e naturale; questo approccio rivela alcuni aspetti dellôarte contemporanea russa 

ponendo interrogativi che creano un dialogo con la storia dellôarte, la responsabilità sociale e il 

desiderio di trovare la bellezza nella semplicità delle cose. 

Gli artisti che espongono sono: Vladimir Anzelm, Petr Belyi, Aleksandr Brodsky, Sinie Nosy, Olga 

& Aleksandr Florenskye, Dmitry Gutov, Anna Zhelud, Zhanna Kadyrova, Vladimir Kozin, Irina 

Korina, Aleksandr Kosolapov, Valery Koshlyakov, Gruppo Mylo, Anatoly Osmolovsky, Nikolay 

Polissky, Resycle, Yury Shabelnikov, Sergey Shekhovcov, Leonid Sokov, Michail Pavlyukevich & 

Olga Subbotina, Sergey Teterin, Sergey Volkov 

 

La mostra include un omaggio ad Aleksandr Sljusarev (1944-2010), fotografo attivo soprattutto 

negli anni settanta che ha influenzato molti fotografi russi contemporanei. Sljusarev ha teorizzato e 

messo in pratica la fotografia analitica o metafisica, nella quale oggetti usuali, prosaici, svelano 

sensi e significati profondi, mentre la semplicità apparente è il risultato della sua vastissima 

conoscenza della cultura visiva. 

Ingresso libero 

Orari: lunedì dalle ore 14.30 alle ore 19.30 

Martedì, mercoledì, venerdì, sabato e domenica dalle ore 09.30 alle ore 

19.30 

Giovedì dalle ore 09.30 alle ore 22.30 

 

 

       
 

 

La Galleria d'Arte Moderna di Milano ha sede nella Villa Reale. Il bel palazzo è situato al margine  

Sud dei Giardini Pubblici. 

La villa fu costruita tra il 1790 e il 1798 per il conte Ludovico Barbiano di Belgioioso dall'architetto  

viennese Leopold Pollack, allievo di Piermarini. 

Nel 1803 la Repubblica Cisalpina acquistò il palazzo per donarlo a Napoleone, che vi soggiornò con  

la moglie Giuseppina. 

Dopo esser stato residenza di altre importanti personalità, quali il vicerè d'Italia Eugenio di  

Beauharnais e il generale Radetzsky (1857-1858), nel 1859 passò ai Savoia. 

Nel 1920 fu ceduto al Comune di Milano, che vi trasferì la Galleria d'Arte Moderna. Parzialmente  

distrutto durante la guerra, il palazzo fu soggetto negli anni seguenti a interventi di restauro e  

ristrutturazione affidati all'architetto Ignazio Gardella, cui si deve anche il progetto del PAC. 

L'edificio della Villa Reale venne realizzato in stile neoclassico, con giardino all'inglese. 

Presenta una facciata esterna, verso via Palestro, articolata, ma piuttosto lineare, con decorazioni  

ioniche e due ali avanzate più basse che delimitano un cortile d'onore. 



La fronte interna, verso il giardino, appare ben più imponente. Risulta costituita da un corpo  

centrale e da due corpi laterali sormontati da timpano. 

L'edificio nel suo complesso è a tre piani. 

Il corpo centrale in alto è balaustrato. Su di esso poggiano statue di divinità pagane, parzialmente  

realizzate dallo scultore svizzero Graziano Rusca. 

Tra le finestre del secondo e terzo piano sono posizionati bassorilievi di soggetto mitologico, di  

Andrea da Casareggio, Donato Carabelli, Angelo Pizzi e altri artisti neoclassici. 

 

Il cortile, che dà sulla strada, fino a qualche anno fa era arricchito da una grande scultura di Marino  

Marini (Idea di un'immagine, 1969-1970), oggi rimossa sia per ragioni di conservazione. 

 

Nel corpo di sinistra e di destra dovrebbero trovarsi opere di Bertel Thorvaldsen, Pompeo Marchesi  

e Gaetano Manfredini, ma anche loro sono state riposte in luogo più idoneo... 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

PROGETTO CULTURA A MILANO  

 
(PRIMO GRANDE PROGETTO CULTURALE A MILANO PROMOSSO DA UNA BANCA) 

 

Mercoledì 22 giugno è stato presentato il "Progetto Cultura" proposso da INTESA SAN PAOLO. 

Il Progetto è stato presentato e varato, con un'anteprima di Mostra ove sono stati esposti alcuni 

bassorilievi del Canova e una nota tela di Ayez, nella splendida Sede storica della Banca 

Commerciale Italiana in Piazza della Scala, di fianco a Palazzo Marino e nell'adiacente Palazzo 

Anguisola. 

Alla Manifestazione hanno partecipato vari esponenti della cultura, dell'economia e della politica 

fra cui il sindaco uscente Letizia Moratti e il nuovo Sindaco di Milano Giuliano Pisapia. 

All'Evento moderato dal noto e caro amico Ferruccio De Bortoli (Direttore del Corriere della Sera) 

sono intervenute Autorità di spicco del panorama economico politico-istituzionale e culturale fra cui 

il Neo Ministro ai Beni Culturali Giancarlo Galan, il Presidente del Consiglio di Sorveglianza di 

Intesa SanPaolo Giovanni Bazoli, il Presidente di Fondazione Cariplo Giuseppe Guzzetti, Il 

Curatore della Mostra oggetto della presentazione l'Architetto Michele De Lucchi oltre al 

Responsabile del Comitato Scientifico Culturale Gianfranco Brunelli. 

Gesso di Antonio Canova rappresentante la Giustizia 1784 ï 1792, una delle due opere di proprietà 

della Fondazione Cariplo. A destra Amore e Psiche. 



      
 

Non abbiamo ancora le fotografie dei bellissimi bassorilievi del Canova che saranno visibili ( la 

Mostra è in via di allestimento e sarà visitabile dal pubblico a partire da settembre 2011) e pertanto 

inseriamo alcune immagini delle sue opere. 

 

 
   
 

Antonio Canova nasce il primo novembre del 1757 a Possagno, svolse il suo apprendistato a  

Venezia dove scolpì le sue prime opere a carattere classicheggiante rappresentanti Orfeo e Euridice,  

Dedalo e Icaro e Apollo. 

Nel 1779 si recò a Roma dove frequentò le scuole di nudo dell'Accademia di Francia e del Museo  

Capitolino. 

Canova nei suoi disegni e nelle sue sculture incarna i principi neoclassici di Winckelmann. Tra i  



suoi disegni ricordiamo lo Studio dal gruppo di Castore e Polluce, il Nudo virile supino su un masso  

e Due nudi femminili.  La prima opera scultorea realizzata a Roma fu il Teseo sul minotauro che gli 

venne commissionato dall'ambasciatore della Repubblica Veneta Girolamo Zulian. 

Teseo è rappresentato seduto sul minotauro dopo la lotta, rappresentando così la vittoria della  

ragione sull'irrazionale.  Nelle sue sculture Canova ricerca la bellezza ideale cioè quella bellezza 

che nasce dall'idea dell'artista sulla perfezione che non è possibile ritrovare in natura. Per 

raggiungere la rappresentazione della bellezza ideale è necessario la conoscenza e l'imitazione della 

scultura classica, nonchè una grande padronanza della materia scultorea. 

Per quest'ultimo motivo le scultura realizzate dall'artista, sempre realizzate in marmo e talvolta  

ricoperte da uno strato di cera rosa o ambra, per imitare il colore dell'incarnato, sono sempre  

rifinitissime e levigate fino a raggiungere una superficie liscia e traslucida.  Questo è evidente nel 

gruppo scultoreo di Amore e Psiche che oggi si trova a Parigi al museo del Louvre. 

Il gruppo rappresenta il momento in cui Amore rianima Psiche nell'attimo che precede il bacio,  

opera raffinatissima e di eleganza sensuale.  Altre opere dello stesso genere sono Ebe, Venere e 

Adone e le Tre Grazie, dove all'eleganza  sensuale si abbina un perfetto equilibrio della 

composizione tipico della cultura neoclassica. 

Eseguì anche alcuni monumenti funerari come il Monumento di Clemente XIII a San Pietro, il  

Monumento di Clemente XIV ai Santi Apostoli, La stele funebre del Volpedo nella quale 

rappresenta la personificazione di Amicizia che piange davanti al busto del defunto. Nel 1798 gli 

venne commissionato dal duca Alberto di Sassonia-Teschen il Monumento funebre a Maria Cristina 

d'Austria. In quest'opera rappresenta il sepolcro in forma piramidale, ispirato probabilmente dalla 

piramide Caio Cestio a Roma che è un'edificio del I secolo a.C.  Davanti la piramide Canova 

rappresenta un corteo funebre che trasporta all'interno del sepolcro le ceneri della defunta il cui 

ritratto è rappresentato in un medaglione sopra la porta sorretto dalla Felicità Celeste. 

Canova venne chiamato a Parigi nel 1802 da Napoleone che gli affidò l'incarico per un suo Busto- 

ritratto di cui oggi ci restano alcuni calchi in gesso. Successivamente si dedicò alla realizzazione del  

nudo di Napoleone in figura di Marte pacificatore che però non piacque all'imperatore. 

Realizzò inoltre il Ritratto di Paolina Borghese nelle vesti di Venere vincitrice, che tiene in mano il 

pomo della vittoria offerto da Perseo alla dea più bella. Paolina è rappresentata distesa su cuscini 

con il busto semieretto e nudo. Le parti scoperte sono ricoperte di cera rosata per conferirle 

un'aspetto umano. L'opera ha una freddezza tipicamente neoclassica dovuta allo schema 

compositivo precisissimo.  Con la fine dell'epoca napoleonica Canova ritorna a Roma, le opere di 

questo periodo evidenziano un cambiamento nello stile dell'artista che carica di una maggiore 

rappresentazione emotiva le sue opere che in questo modo si avvicinano alle nuove tendenze 

romantiche; sono di questo periodo la Maddalena, il Compiano sul Cristo morto , il Monumento 

Stuart e Venere e Marte. 

Antonio Canova morì a Venezia nel 1822. 

 

  Una delle splendide Sale dove si svilupperà il 

Progetto Cultura di INTESA SAN PAOLO 

  


